
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

24-01-2021
7AL IASDOMENICA

IgLinmediaLoevo

Il Níbelungenlied (1200 circa) traspose
una fosca saga eroica (i Burgundi
sterminati dagli Unni) in un contesto
feudale-cavalleresco: lo rivisita Davide
Bertagnolli ín I nibelunghi per Meltemi

Il Sigfrido del. tesoro
trasformato
in principe cortese
di MARIO MANCINI

1 Níbelungenlied? «I Burgundi, la ven-
detta di Crimilde, le gesta di Sigfri-
do, tutta la condizione di vita, il de-
stino di un'intera stirpe al tramon-
to, l'essenza nordica, il re Attila
ecc., tutto ciò non ha più alcuna vi-
va connessione con la nostra vita do-
mestica, civile, giuridica, con le no-

stre istituzioni e i nostri ordinamenti». Que-
sto polemico distanziarsi di Hegel da uno
dei grandi testi dell'epica medievale, che
oggi può stupirci, diventa più comprensibi-
le se collocato nel suo tempo, all'inizio
dell'Ottocento, quando le correnti più rea-
zionarie ne fanno un libro di culto, lo cele-
brano come il mito di fondazione della na-
zione tedesca. «Voler oggi fare di tali argo-
menti - ancora Hegel - un qualcosa di na-
zionale e addirittura un libro popolare è

stata l'idea più triviale e insipida che si po-
tesse avere». E il segno della vecchiaia di
un'epoca «che si rallegrava di cose morte
cercando di far sì che anche altri vi trovasse-
ro il loro sentire e il loro presente». Nel
1826 Julius Schnorr von Carolsfeld è chia-
mato a eseguire un intero ciclo di affreschi
dedicati al Nibelungenlied a Monaco, nella
Residenz di Ludovico I di Baviera. Con la
creazione del Reich, nel 1871, la materia ni-
belungica viene piegata - Bismarck è para-
gonato a Sigfrido - a celebrare la potenza
dello stato appena costituito. L'esaltazione
conoscerà il suo punto culminante con la
propaganda nazista.

Interpretazkenia ti
Al di là della fosca nebbia di questa stru-
mentalizzazione, oggi leggiamo il Nibelun-

genlied come il dramma di un mondo caval-
leresco rappresentato nelle sue tensioni e
nella sua ambiguità, come una grande epi-
ca. Una guida preziosa possiamo trovare in
Davide Bertagnolli, I Nibelunghi La leggen-
da, il mito (Meltemi «Testi del Medioevo ger-
manico», pp.183, C 15,00). Il lettore potreb-
be partire proprio dalle ultime pagine del
libro, La ricezione, dove sono ripercorsi i mo-
menti centrali dell'interpretazione aber-
rante di cui si diceva, che però è un capitolo
significativo, anche se funesto, della storia
politica e culturale europea. Dopo una pri-
ma parte dedicata alla tradizione mano-
scritta del Nibelungenlied - i tre testimoni
principali, indicati convenzionalmente
con le sigle A, B, C, presentano notevoli di-
versità, il più recente di essi, C, rielabora il
testo per attenuarne la violenza e per dar-
gli un taglio cristiano - e ai diversi criteri di
edizione, Bertagnolli delinea un quadro
della materia nibelungica e poi analizza, in
dense pagine, lo spirito e lo stile del testo
principale, il Nibelungenlied appunto.

Rispetto agli altri grandi poemi dell'età
sveva - l'Erec e l'Yvain di Hartmann von
Aue, il Tristan di Gottfried von Strassburg, il
Parzival di Wolfram von Eschenbach - il Ni-
belungenlied non è basato su un testo france-
se e sul mondo della cortesia, ma su un ma-
teriale leggendario. Lo sterminio dei Bur-
gundi da parte degliUnni in una furiosa bat-
taglia che si risolve in un massacro anche
per le schiere urne, nella seconda parte,
ha un nucleo storico accertato nel V seco-
lo, nel periodo delle grandi migrazioni.
Trai gruppi germanici che migrano figura-
no i Burgundi, una popolazione di proba-
bile origine scandinava, che si stanzia nel
Medio Reno, con capitale a Worms. Nel

437 il potente re burgundo Gundhaharius
- nel poema il re burgundo è Gunther-vie-
ne pesantemente sconfitto da un esercito
di Unni, capitanato da Attila - nel poema
Etzel. Altri indizi vengono offerti dalla
realtà storica dell'età merovingia del VI se-
colo, attraversata da fosche vicende di in-
trighi dinastici e da vendette famigliari.
Nel 560 Sigiberto I, re dei Franchi di Au-
strasia, sposa Brunichilde, figlia di un re vi-
sigoto. Il fratellastro Chilperico, re di Neu-
stria, sposa la sorella di Brunichilde ma, di-
samoratosi, la fa strangolare da un servo.
Per vendicare la morte della sorella, Bruni-
childe spinge il marito a muovere guerra a
Chilperico. Inizialmente vittorioso, Sigi-
berto viene poi ucciso a tradimento da si-
cari del rivale. Colpiscono i nomi dei prota-
gonisti di questa truce vicenda: Brunichil-
de e Sigiberto, che condivide con Sigfrido
la prima parte del nome, che deriva dal
protogermanico *segu, «vittoria».

Per soddisfare all'orizzonte d'attesa del
pubblico contemporaneo - la data di com-
posizione del Nibelungenlied può essere fis-
sata intorno al 1200 -è necessario che l'an-
tica leggenda eroica sia trasposta in un con-
testo feudale-cavalleresco. Sono presenti
così nel poema, e Bertagnolli lo mette bene
in rilievo, sia tratti cortesi che tratti eroici.
Sigfrido incarna il perfetto principe corte-
se, ma il suo passato leggendario, caratte-
rizzato dalla conquista del tesoro dei Nibe-
lunghi e dall'uccisione di un drago, non po-
teva essere ignorato, basti pensare al suo
tracotante atteggiamento di sfida quando
arriva alla corte burgunda. Brunilde è una
bella regina, ma è animata da indomiti spi-
riti guerrieri - come suggerisce il suo stes-
so nome, che deriva dal protogermanico
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*brunjô-hildô, «corazza di battaglia» -, indos-
sa raffinate vesti di seta, ma le copre con
una pesante armatura, è ben consapevole
dell'etichetta di corte, e molte volte la se-
gue, ma quando si abbandona alla sua natu-
ra diventa come una «sposa del demonio».
Così Crimilde: perfetta dama di corte, cor-
tesemente innamorata di Sigfrido e poi sua
sposa, nella seconda parte del poema, dive-
nuta regina degli Unni alla corte di Astila, il
suo unico pensiero è vendicare, con astuta
e feroce determinazione, la morte dell'a-
mato Sigfrido.
La più compiuta incarnazione dei trat-

ti eroici è Hagen, il più forte guerriero del-
la corte burgunda, che uccide a tradimen-
to Sigfrido per vendicare l'offesa da lui
fatta a Brunilde, la sua regina. Sarà lui a
guidare intrepidamente i Burgundi fino
alla corte degli Unni, da cui nessuno di lo-
ro uscirà vivo. Spicca, nel feroce conte-

Paul Richter nel film
muto di Fritz Lang
Die Nibelungen:
Siegfried, 1924; in basso,
frontespizio del «Virgilio,
ambrosiano» dí Petrarca,
miniatura di Simone
Martini, 1340, Milano,
Biblioteca Ambrosiana

sto, la nobile figura di Rudiger, margra-
vio di Bechlarn e potente vassallo di Atti-
la ma, per il fidanzamento della figlia con
Giselher, il più giovane dei tre re burgun-
di, legato anche a questi. Quando Crimil-
de dà inizio al massacro, vorrebbe restare
neutrale ma, qualunque decisione pren-
da, si macchierà di una colpa. Non gli ri-
mane quindi che invocare la morte.

L,a &teÏ4regine
Molto felice è l'analisi che Bertagnolli con-
duce sui rapporti di status e potere, intor-
no a cui ruota tutta la storia. La clamorosa
lite delle regine, Brunilde e Crimilde, sulla
soglia della cattedrale di Worms, è una pub-
blica lotta perla supremazia. Ciascuna pre-
tende di aver sposato l'uomo più potente
del regno: l'astuzia di Sigfrido, che si è finto
vassallo di Gunther, si rivela fatale. C'è in
tutti i personaggi come una vocazione de-

moniaca, una mescolanza di orgoglio e di
volontà di dominio che si manifesta in una
catena di infedeltà e di tradimenti: Sigfrido
inganna Brunilde per ottenere da Gunther
la mano di sua sorella Crimilde, Hagen in-
ganna Crimilde, perché gli riveli il punto
dove il quasi invulnerabile Sigrido può es-
sere colpito a morte, Crimilde inganna i
suoi fratelli, e anche Astila e Rüdiger, per
uccidere Hagen. Su tutto domina la brama
dell'oro, dell'immenso tesoro di Nibelung,
tanto che tutti i suoi possessori portano il
nome di Nibe lunghi: Sigfrido che lo conqui-
sta, i Burgundi che se ne impadroniscono,
sottraendolo a Crimilde. Una brama fune-
sta, foriera di morte. Il vero titolo del poe-
ma potrebbe essere allora, invece di quello
più vulgato della redazione C, Nibelunge liet
(«il poema dei Nibelunghi»), quello dei ma-
noscritti A e B, che nominano la nôt, il peri-
colo, la rovina, la tragica fine: Nibelunge nôt.

Il Sigfrido c e Lesoro  
trasformato
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